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Mafia 
e polìtica 

Politica 
Tre componenti del Csm chiedono di approfondire le dichiarazioni 
del pentito Mutolo che chiama in causa il presidente di sezione 
della Corte d'Appello di Palermo. Dai verbali spuntano1 altri nomi: 
«Luigi Urso mi fece prosciogliere da un'accusa di rapina» 
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«Nuova inchiesta sul giudice Barreca» 
Il magistrato accusato dai pentiti di legami con Cosa Nostra 
Il Csm vuole compiere accertamenti su Pasquale 
Barreca, attuale presidente di sezione della Corte 
d'appello di Palermo, chiamato in causa dai pentiti 
per i suoi contatti con la mafia. Di Barreca aveva 
parlato Gaspare Mutolo: «aggiustava i processi». Nei 
suoi interrogatori Mutolo aveva anche fatto i nomi 
dei giudici Carmelo Conti, Luigi Urso e di altre «talpe 
di Stato» che lavoravano per Cosa Nostra. 

GIANNI CIPRIANI RUGGERO FARKAS 

M ROMA. I pentiti di malia 
hanno parlato lungamente 
delle connivenze che esisteva­
no tra boss e magistrati. Hanno 
raccontato latti, circostanze e 
latto una sene di nomi. Tra 
questi quello del giudice Do­
menico Signorino, morto suici­
da, dell'ex presidente della 
corte d'appello. Carmelo Con­
ti, di Luigi Urso e di Pasquale 
Barreca, attualmente presiden­
te di sezione della corte d'assi­
se di Palermo. Adesso il consi­
glio superiore della magistratu­
ra ha intenzione di avviare ac­
certamenti per stabilire se esi­
stano gli estremi per un trasfe­
rimento di • Barreca, già 
coinvolto in un'inchiesta per la 

fuga dall'ospedale del boss 
Pietro Vernengo. Insomma, a 
palazzo dei Marescialli si vuole 
esaminare la questione della 
collusione di alcuni magistrati 
con Cosa Nostra, soprattutto 
dopo le rivelazioni di Gaspare 
Mutolo. 

Un fascicolo su Pasquale 
Barreca e aperto da tempo alla 
procura di Caltanissetta. Que­
sto perdio lo scorso 23 otto­
bre, l'ex uomo di fiducia di 
don Saro Riccobono nel corso 
di un lunghissimo interrogato­
rio racconti il «sistema» delle 
connivenze, chiamando in 
causa Barreca, Signorino e 
Conti. «Un altro magistrato di 
cui. perquantomicstatoriferi-

Il giudice 
Pasquale 
Barreca 

to, e stato richiesto l'interessa­
mento per fatti di mafia e Pa­
squale Barreca» ha raccontato 
a verbale il pentito. Mutolo 
aveva riferito ai giudici delle 
conlidenze che gli aveva fatto 
Mano Martello nel 1978, nel 
corso di un colloquio avvenuto 
nell'infcrmeria del carcere del-
l'Ucc'ii.rione. Martello, in quel 
periodo, doveva essere pro­
cessato in appello per una ac­

cusa di sequestro di persona. 
«Pochi giorni prima del proces­
so di appello - ha raccontato 
Mutolo - Martello mi disse che 
i componenti della Corte, tra 
cui Berrcca, erano 'bravi', nel 
senso che erano persone alle 
quali in qualche modo si pote­
va far parlare da qualcuno. Il 
Martello tuttavia precisò che ai 
lini del buon esito del proces­
so era essenziale la presenza 

del dottor Barreca, al punto 
che. se per caso il predetto 
magistrato non avesse fatto 
parte del collegio giudicante, 
egli avrebbe cercato in tutti i 
modi di far saltare il processo» 
Pasquale Barreca, secondo i 
maliosi, aveva contatti con 
esponenti di primo piano di 
Cosa Nostra. «A dire di Mano 
Martello - ha detto a verbale il 
pentito - colui che era in grado 

di parlare direttamente con il 
giudice era personalmente 
Salvatore Riina». 

Accuse pesanti, anche se 
Mutolo ha raccontato sola­
mente episodi che gli erano 
slati riferiti Come nel caso di 
Carmelo Conti. «Gaetano Ba-
dalamenti - ha affermato Mu­
tolo - diceva anche che era 
molto amico del giudice Car­
melo Conti e che lo andava a 
trovare spesso in un villino che 
era nella disponibilità nella zo­
na tra Cinisi e Terrasini». E an­
cora: «So che Riccobono si era 
rivolto a Badalamenti perché 
chiedesse al magistrato un suo 
interessamento diretto per il 
processo Cappiello». 

Ma nel corso degli interroga­
tori negli uffici della Dia, Muto­
lo ha anche riferito di fatti di 
cui era a conoscenza diretta, 
come i contatti della malia con 
il giudice Luigi Urso, che ha la­
vorato a Termini Imerese e a 
Palermo. «Ero imputato di una 
rapina che avevo fatto sull'au­
tostrada vicino Termini Imere­
se. Urso telelonò al pubblico 
ministero dicendogli di pro­
sciogliermi perché in caso 
contrario l'avrebbe fallo lui. E 
non ci sono stati problemi». In 

cambio. Mutolo non chiese 
più il «pizzo» ad un amico del 
giudice. «Aggiustata», secondo 
il pentito, fu anche la sentenza 
per l'uccisione dell'agente 
Gaetano Cappiello. Antonino 
Buffa, uomo d'onore della fa­
miglia di Partanna-Mondello, 
seppe in anticipo che sarebbe 
stato condannato e fuggi in 
Venezuela a bordo di un acreo 
messo a disposizione da uomi­
ni dei servizi. Gli altri due im­
putati. Michele e Salvatore Mi-
calizi furono assolti, proprio 
grazie aH'«aggiustamento. 

Il pentito ha anche raccon­
tato un'altra circostanza piut­
tosto significativa: dopo la stra­
ge in cui vennero UCCISI Alfio 
Fedito, due carabinieri ed un 
civile, il maresciallo della sta­
zione di Pallavicino, che cono­
sceva benissimo Mutolo, andò 
a bussare alla sua porta. «Vole­
va sapere dove abitavo - ha 
detto il pentito -, La notizia in­
teressava il nucleo centrale dei 
carabinieri. Questo marescial­
lo venne da me due volle». 
Adesso anche il Csm vuole, 
per quanto di sua competen­
za, occuparsi della stona degli 
«aggiustamenti» e delle conni­
venze. 

F l Z P ^ C I p f ? ! ! ^ ! » ^ Antonino Caponnetto analizza i retroscena della rivolta de contro la relazione su «mafia e politica» 
udocrocìato contìnua a fare quadrato replicando vecchi copioni» «Ma nonostante tutto non sono pessimista» 

«A caso Andreotti? Caselli ha lavorato bene» 
«lo, Falcone e Borsellino avvertivamo la presenza di 
Carnevale attraverso le sue sentenze ispirate da un 
orientamento ben preciso: demolire il nostro lavoro. 
No. Non lo abbiamo mai considerato un referente 
della mafia, ma pensavamo che fosse un magistrato 
auuicinabile. E queste cose le dicevo anche in tempi 
non sospetti: attirandomi rimbrotti e il rischio di 
querele». Parla Antonino Caponnetto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• • FIRENZE. «La relazione di 
Violante mi era sembrata una 
relazione molto equilibrata, 
molto serena, ancorata ai fat­
ti che sono emersi negli ulti­
mi tempi. Non ci ho trovato 
forzature o dilese di interessi 
di parte». Antonino Capon­
netto continua a tenere d'oc­
chio l'osservatorio Sicilia, 
non si distrae da quel perver­
so nodo malia-politica che 
ha cosi pesantemente condi­
zionato la storia italiana degli 
ultimi quarantanni. All'indo­
mani della clamorosa rivolta 
dei consiglieri de, che Marti-
nazzoli in qualche modo ha 
finito col subire, non manife­
sta particolari sorprese, sem­
mai sembra trovare, in ciò 
che ò accaduto, la conlerma 
della difficoltà di una partita 
ancora tutta da giocare. 

Consigliere Caponnetto, 
come è possibile che, no­
nostante le stragi di Capaci 
e via D' Amelio, il coro 
prewocché unanime dei 
pentiti, gli atti giudiziari 
del magistrati palermitani, 
per buona parte della De, 
questo bubbone del rap­
porto fra mafia e politica 
resta ancora un Inviolabile 
tabù? 

È un bubbone che ha radici 
molto profonde, e credo che 
prima di estirparlo del tutto ci 
voglia del tempo, ci vogliano 
soprattutto pazienza, costan­
za e fermezza. L'esistenza del 
bubbone ormai è accertata. 
Per un lunghissimo periodo 
della nostra storia si e trovato 
assolutamente normale, con­
veniente, barattare favori in 
cambio di una ingente massa 
di voti - 2,3 milioni nelle re­
gioni meridionali - che veni­
va dirottata di volta in volta 
secondo i nominativi presta­
biliti. 

1 Qualcuno ha detto che at­
torno al tavolo di Yalta non 

' venne negata una sedia a 

3uell'autentico convitato 
1 pietra che era la mafia. 

Concorda con questo giu­
dizio? 

Forse è un'ipotesi troppo sug­
gestiva. Però, in Sicilia, la par­
tecipazione diretta della ma­
fia allo sbarco degli alleati è 
storia risaputa, come è risa­
puto il ruolo di Lucky Lucia­
no, come è risaputo l'insedia­
mento dei sindaci di mafia, i 
don Calò Vizzini e i Genco 
Russo. Ho l'impressione che 
ci sia una storia recente e me­
no recente tutta da riscrivere. 
Non mi pare, infatti, che nei 

libri di testo delle scuole ci sia 
traccia del ruolo che la mafia 
indiscutibilmente ha avuto. 
Ecco perchè, come le dicevo 
all'inizio, la relazione di Vio­
lante non mi appare squili­
brata in nessun senso. 

Dava per scontata la levata 
di scudi contro di lui? 

In un certo senso si. Stiamo 
assistendo al tentativo dei fe­
delissimi di Andreotti. con la 
Fumagalli in prima linea, di 
difendere le loro posizioni. 
Non mi sono meravigliato per 
niente. Mi meraviglia invece, 
negli ultimi tempi, che gli an-
dreoltiani stessero cosi quieti. 
Hanno atteso il momento 
buono per andare allo sco­
perto. Qualche giorno la si 
erano verificate strane coinci­
denze, avvisaglia dell'immi­
nente bufera. L'attacco della 
Fumagalli contro di me sul 
"Corriere della Sera", l'inde­
gno attacco di Vitalonc con­
tro Ayala. O lo stesso inter­
vento, ancora della Fumagal­
li, in commissione antimafia. 
Sono tutte manovre di retro­
guardia di una classe politica 
che non ha ancora capito 
che il suo tempo ù finito. So­
no manovre disperate. E que­
sto mio giudizio lo esprimo 
indipendentemente dalla ri­
chiesta inviata al Senato dai 
giudici di Palermo che chie­
dono di poter continuare ad 
indagare. So bene che qual­
cuno vorrebbe insi­
nuare che la relazio­
ne sia I' effetto mec­
canico dell'iniziativa 
della Procura di Pa­
lermo. "Mi sembra 
che sia un atto dovu­
to": è questa la frase 
della discordia, il 
punto della relazione 
maggiormente contestato, 
quello che ha scatenato le 
ire. Ma quello di Violante non 
e stato affatto un passo falso. 
Che vuol dire infatti "atto do­
vuto"? Vuol dire che se il ma­
gistrato ritiene che ci siano 
elementi per indagare deve 
informare immediatamente 
l'indagato. È il codice che im­
pone questa condotta al pub­
blico ministero. È una con­
dotta alla quale i colleglli di 
Palermo si sono attenuti. 

Nel suo libro, "I miei giorni 
a Palermo", lei ricorda le 
telefonate "fastidiose" del­
la Fumagalli proprio per la 
vicenda che riguardava U 
sospetto di falsa testlmo-

«È un bubbone che ha radici 
molto profonde, e credo 
che prima di estirparlo 

del tutto ci vogliono 
costanza e fermezza» 
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nianza di Andreotti duran­
te il maxi processo sul caso 
Dalla Chiesa. Oggi, 1 difen­
sori di Andreotti, si chia­
mano allo stesso modo, 
sembrano proprio gli stes­
si. Non avverte la sensazio­
ne stucchevole di vivere 
una storia infinita? 

E il vecchio copione che si ri­
pete. Assistiamo al Consuelo 
tentativo di delegittimare giu­
dici troppo intraprendenti. 
Stiamo (orse già dimentican­
do gli articoli velenosi sul 
"Giornale" di Montanelli, ad 
esempio, contro il "clan dell' 
antimafia", su Falcone scerif­
fo, su Falcone poliziotto, su 
Falcone inquisitore? Nono­

stante i miei 73 anni 
credo di avere la me­
moria buona: ricordo 
a quali attacchi inde­
gni fu sottoposto da 
grandi firme del gior­
nalismo del nord 
proprio al fine di de­
legittimarlo... 

Lei conosce Caselli 
da vecchia data. Fra l'altro 
si rivolse anche a lui per 
vedere quanto c'era di mu-
tuablle dal pool dell'anti­
terrorismo per affrontare 
l'emergenza mafiosa. Le 
sembra possibile qualche 
eccesso da parte di Caselli 
e degli altri sulla vicenda 
Andreottl-Carn evale? 

Proprio no Sono convinto 
che Caselli e i suoi sostituti 
stanno agendo con il massi­
mo di professionalità. È gente 
con cui ho lavorato. Conosco 
lo scrupolo con cui si muovo­
no, la cura con cui raccolgo­
no le dichiarazioni dei colla­
boranti. E non è un caso che 
dei primi 48 collaboranti che 

noi del pool presen­
tammo al maxi pro­
cesso, non di uno so­
lo ò stata discono­
sciuta l'attendibilità. 
Mi sento di poter dire 
che. fra allora e oggi, 
c'è una forte conti­
nuità. 

Ma la continuità si 
manifesta anche sul ver-
santcopposto. Nonècosi? 

Credo che il quadrato attorno 
ad Andreotti vada al di là del­
lo schieramento in commis­
sione antimafia. È tutto il par­
tilo shierato in blocco Si ri­
mane ancora ancorati ad una 
vecchia mentalità secondo 
cui gli interessi di partito pre­
valgono su quelli della collet­
tività, sino al punto da pren­
dere le distanze, talvolta in 
modo anche plateale, da una 
magistratura palermitana che 
tutti sappiamo essere dedita 
col massimo impegno ad un 
lavoro estremamente difficile 
e complesso Trovo indicati­
vo che la De abbia fatto le 

stesse identiche considera­
zioni per gli avvisi di garanzia 
emessi, per lo stesso reato, a 
carico di Gava e Pomicino 

Quindi mentre nel Paese si 
manifesta una spinta forte 
contro la mafia ci si ritrova 
a fare i conti con le corren­
ti del partiti che fanno mu­
ro attorno al propri lea­
der». È questo che vuole di- ' 
re? 

Non solo. Noi, e qui parlo co­
me Rete, diciamo che do­
vremmo andare ad elezioni 
anticipate, perchè ò arrivato il 
momento di intervenire chi­
rurgicamente per sanare que­
ste piaghe. L'appello all'elet­
torato mi è sempre parso il si­
stema più sicuro per accerta­
re la volontà del corpo eletto­
rale. D'altra parte come si 
può pensare che le nuove re­
gole del gioco politico venga­
no scritte da un Parlamento 
pieno di parlamentari inqui­
siti? Come può affrontare la 
questione morale un Parla­
mento che, nei giorni in cui 
discuteva questo problema, 
vedeva in aula sette deputati? 
Mi meraviglio che l'importan­
za fondamentale di questo 
punto non sia stata colta da 
un partito che ha profonde 
radici popolari come il Pds: 
non vorrei che prevalga una 
latente vocazione governati­
va. 

Consigliere, perchè in que­
sti giorni ha previsto sce­
nari foschi, dando quasi 
per scontato che tornerà a 
scorrere altro sangue? 

L'ho sempre detto, lo ripeto: 
non dobbiamo farci illusioni. 

Dunque neanche il braccio 
militare di Cosa Nostra è 
stato colpito seriamente? 

No. Purtroppo no. È noto l'al­
larme che è stato lancialo a 
Brescia dal giudice Pierluigi 
Vigna Ha parlato di arma­
menti sofisticati che stanno 

«Quegli attacchi contro 
di me della Fumagalli, 
l'indegna aggressione 
di Vitalone ad Ayala: 

manovre di retroguardia 

arrivando negli arsenali di 
Cosa Nostra, compresi missili 
terra -aria comperali a 450 
dollari l'uno nella Germania 
dell'Est, si parla addirittura di 
armi batteriologiche chimi­
che e nucleari, vigna è uno di 
poche parole, non parla mai 
a caso. Evidentemente ha in 
mano un'idonea documenta­
zione. Eppure mi pare quasi 
che questo suo allarme è ca­
duto nel nulla, nell'indiffe­
renza generale. Solo poche 
settimane fa ho sentito il mi­
nistro dell'Interno. Mancino, 
parlare un linguaggio ragio­
nevole, e ammettere espres­
samente, in una trasmissione 
televisiva, che in questi anni 
si è andati a corrente alterna­

ta, ci si 6 limitati a rispondere 
agli attacchi della mafia. D'o­
ra in avanti - ha detto - deve 
cambiare tutto Gliene do at­
to, e speriamo che lo faccia 
sul serio, senza perdere altri 
giorni, altre ore, che sono tut-
io di guadagnato per la ma­
fia. 

Neanche il pentitismo ha 
prodotto falle nell' orga­
nizzazione? 

Quanto • sta accadendo in 
quest'ultimo periodo dentro 
le fila dell' organizzazione 
mafiosa, io non lo so. Sicura­
mente si sta deteriorando il 
consenso esterno. Ed è que­
sto che preoccupa la mafia. Il 
mancato attentalo alla vita di 
Vigna è di quindici giorni fa... 
il tentativo di fare saltare il Pa­
lazzo di Giustizia di Palermo 
è di una settimana fa... E ri­
cordo che già una volta, cre­
do fosse l'86, si scopri che la 
mafia stava tentando di mi­
nare i sotterranei del Palazzo 
di Giustizia di Palermo....Vor­
rei che i fatti mi smentissero, 
ma questi ormai hanno alza­
lo il tiro. È un'organizzazione 
che si sta avviando a combat­
tere con metodi eversivi, ter­
roristici. La narco-conneaiori 
non è un organismo che si 
possa immaginare disposto 
alla resa, a consegnare tutte 
le armi che ha, a cessare dai 
suoi traffici da un giorno al­
l'altro, senza colpi di coda, 
senza reagire. E la migliore 
dimostrazione di efficenza e 
di potenza l'ha data accapar­
randosi la meravigliosa isola 
di Arrupe, la più bella nei Ca-
raibi. Ha corrotto gli uomini 
politici, si è eletta il primo mi­
nistro, si è andata a compera­
re in Russia il materiale da 
costruzione, guadagnando 
anche sul cambio rublo-dol­
laro. E di questa isoletla ne 
ha fatto una giunsla di ce­
mento, con complessi turisti­
ci, alberghieri, case da gioco. 

, ' .* ,„ luoghi per diventi­
mene . Credo che 
dietro questo busin-
ness ci sia l'ultimo 
dei Cuntrera, rimasto 
latitante, che dal Ve­
nezuela si è ritirato 
nei Caraibi e 11, ha 
dato vita ad un suo 

•£— staterello. Speriamo 
che rimanga il primo e l'ulti­
mo. E questo per dare un'i­
dea di quale è oggi la poten­
za economica <• finanziaria 
della mafia. 

Un suo giudizio conclusivo 
su quanto sta accadendo in 
Italia? 

Nonostante tutto, non sono 
pessimista. Vedo un'Italia vi­
va, partecipe, con tanta vo­
glia di cambiamento e che 
non sarà difficile narcotizza­
re. Quanto sta accadendo 
forse è necessario per uscire 
da <10 anni di corruzione, non 
è un moto accelerato verso la 
disgregazione, è un moto ver­
so il rinnovamento, verso il 
cambiamento. 

I presidente dell'Antimafia, Luciano Violante 

I democristiani isolati in commissione 
sulla proposta di relazione di Violante 

Antimafia 
La De ci ripensa 
Martedì il voto 
La proposta di relazione su mafia e politica presen­
tata da Violante sarà discussa e votata martedì pros­
simo. Non è passata la tattica dilatoria della De. Ma­
stella: «Non accettiamo l'equazione mafia-camorra-
Dc». 11 testo potrebbe essere emendato, ma l'im­
pianto generale resterà invariato. Il Msi presenterà 
una relazione di minoranza. Ieri sera, il presidente 
dell'Antimafia si è recato al Quirinale. 

GIAMPAOLO TUCCI 

M ROMA La De ha perso 
Quel che essa non voleva ac­
cadrà. La proposta di relazio­
ne su mafia e politica presen­
tata da Luciano Violante sarà 
discussa e votata martedì pros­
simo. La tattica della dilazione, 
l'antica regola del ritardare e 
sopire hanno subito rapido 
naufragio. Isolati politicamen­
te, i democristiani ora cercano 
di far apparire la sconfitta co­
me una mediazione, un accor­
do, un compromesso tecnico-
politico, cui essi sono appro­
dati per senso di responsabilità 
e rispetto delle istituzioni. Blef-
fano- non è vero. 

«Non ci lacciamo processa­
re», aveva detto, avant'icri, 
l'andrcot'iana Ombretta Fu­
magalli Carulli. «Non possiamo 
accettare l'equazione mafia-
camorra-Dc», ha detto, ieri po­
meriggio alle 15.20, Clemente 
Mastella, neo-commissario 
dell'Antimafia Queste dichia­
razioni parevano annunciare 
battaglia. Ma che battaglia si 
può fare se I principali alleati, i 
socialisti, piate: lineine diser­
tano9 1-e parole di Mastella, 
dunque, erano soliamo un ri­
gurgito di orgoglio oppure un 
«contentino» per gli andreottia-
ni. Tutto quel che i commissari 
de hanno chiesto e ottenuto, 
cinque minuti dopo in aula, ò 
stata una sospensione del di­
battilo, per partecipare ad una 
riunione dei gruppi parlamen­
tari. Cosi, il presidente della 
commissione, Luciano Violan­
te, ha proposto un nuovo ca­
lendario dei lavori La conclu­
sione del dibattito sull'attuale 
testo è stata rinviata da ieri po­
meriggio ad oggi; martedì mat­
tina, poi, la relazione, emen­
data, sarà sottoposta all'atten­
zione dei commissari, martedì 
pomeriggio, infine, discussio­
ne e voto 

Ora - è chiaro - la partita sa­
rà giocata sugli emendamenti 
11 passo della proposta di rela­
zione che più ha infastidito la 
De è quello relativo a Giulio 
Andreotti Rileggiamolo «Il 3'1 
marzo ÌÌI93 è si.ila chiesta, 
dalla procura della Repubblica 
di Palermo, l'autorizzazione a 
procedere nei conlronti del se­
natore Giulio Andreotti per il 
delitto di concorso in associa­
zione per delinquere mafiosa 

Sulla base del documenti di 
cui dispone la Commissione, 
l'accertamento delle eventuali 
responsabililà penali del sena­
tore Andreotn e un atto dovu­
to» Queste parole - dicono I 
commissari de, ma anche altri 
membri dell'Antimafia - rap-
piesentano un invito, esplicito, 
a concedere ''autorizzazione a 
procedere Lina condanna 
pregiudiziale di Andreotti e, 
con lui, dell'intera De. Inaccet­
tabile Cercheranno di emen­
dale quelle sei m'iie Conio7 

Olite a questa saianno pre­
sentate altie proposte di corre­
zione e di integrazione. Due 
eommissan del Pds, Brutti e 
Polena, fanno capire che la di­
scussione -sulle valutazioni» 
contenute nel documento è 
aperta Non va assolutamente 
toccato, tuttavia, 1'impianlo ge­
nerale della relazione, la rico­
struzione «storico-politica» di 
50 anni di collusioni, conni-
\'enzc, complicità. Condivide 
Giuseppe AvaUi, Pri «Questa 
relazione descrive una realtà 
che è siala ed è sotto gli occhi 
di lutti Dobbiamo continuare 
a nasconderla9 Non si tratta di 
un processo alla De, i rapporti 
mafia-politica non riguardano 
un solo partito. Però chi ha ge­
stito il potere per tanti anni e 
slato più esposte) a! rischio e 
quindi, inevitabilmente, più 
contaminato» Ecco il sociali­
sta Antonino Burnita «Se Viu-
lante decidesse di inctteie in 
volazionc il documento così 
com'è, io lo approverei», 'l'ano 
Grasso. Pds «Sul tema dei rap 
porti ira mafia e politica biso­
gna fissare alcuni puah. E Vio 
laute lo ha fatto». 

Consapevole dell'isolamen­
to, Clemente Mastella dice 
«Non abbiamo alcun intento 
ostruzionistico Non vogliamo 
boicottare niente e nessuno. È 
opportuno giungere a una r: 
flessione comune» Ci sono 
stale spaccature, nella De7 Per 
il repubblicano Ferrara M de 
uiocristiaiii devono aver di­
scusso Parecchio» Il senatore 
Cabras (che sembra condivi­
dere davvero la tela/ione di 
Violante) smeniisce 'Nessuna 
fiaHura. è un'invenzione dei 
giornali» Sara Ma resta la sen­
sazione. Ione, che la IV ha 
perse» e che un democristiano, 
Paolo Cabras . ha S'Itilo 
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